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a cifra con la quale andrà avanti a scandire le
tappe di questo viaggio che guarda all’intera
umanità e lega Nord e Sud America, Francesco
l’ha già espressa nella prima giornata trascorsa
interamente all’Avana. Una giornata pensata

con cura. E l’ha espressa nei momenti del tutto ordinari
di una visita pastorale: in una Messa comune, in un
Angelus, nell’incontro con il clero e in quello serale con i
giovani, nel quale, come spesso accade, ha messo da
parte discorsi preconfezionati. E infine lì nel
preannunciato incontro vis-à-vis con il vecchio Fidel.
Qual è questa cifra? Quella che le sue parole-chiave
pronunciate testimoniano: ponti, pace, servizio,
riconciliazione, amicizia sociale, bene comune, cultura
dell’incontro. Ciò significa servizio alla persona,
supremazia del dialogo come metodo, e non come astuta
strategia, e rigetto di ogni postura d’antagonismo
ideologico, anzi di ogni «chiusura nelle conventicole delle
ideologie o delle religioni» come ha efficacemente
affermato al Centro Cultural della capitale. Ciò significa
guardare avanti.

redo che oggi il mondo sia assetato di pace»,
anche «il vostro lavoro è fare ponti» aveva del

resto già detto rivolgendosi ai giornalisti sul volo per
l’Isola avanzando precocemente un’ouverture di
significato a questo viaggio. E non per amor di retorica né
per dare alimento all’apologetica papale, ma perché si
tratta di guardare tutti all’unica strada realistica e
pragmatica possibile da perseguire con audacia e
determinazione. Perché da qui parte anche il fine della
politica, che è la realizzazione del bene comune e la
collaborazione nelle responsabilità e nel rispetto delle

diversità e delle differenze di chi abita la casa comune. Da
qui «la speranza "autoconvocatrice" di un popolo che sa
convocarsi per darsi un futuro». Non chiusure, non
scontri e separazioni, ma menti aperte per lavorare
insieme al bene comune è la scommessa per il presente e
per il futuro: «Amicizia sociale è cercare il bene comune.
L’inimicizia sociale distrugge. Una famiglia si distrugge
per l’inimicizia. Un paese, il mondo si distrugge per
l’inimicizia. E l’inimicizia più grande è la guerra e oggi il
mondo si sta distruggendo per la guerra perché non sono
in grado di sedersi e negoziare» ha ribadito Francesco
nell’ultimo appuntamento della sua giornata all’Avana.
«Essere al servizio del dialogo non significa essere al
servizio delle parole che non servono a niente perché è
solo astuta strategia».

l compito «è aiutare a superare le differenze storiche, a
superare il passato, costruire ponti per aiutare tutti a

fare lo stesso. Se si aiutano i Paesi che sono stati in
disaccordo a riprendere la via del dialogo – ha affermato
papa Bergoglio – questo apre nuove possibilità per tutti.

Non è irresponsabilità, ma coraggio e audacia per il
presente e per il futuro». Una responsabilità che investe
direttamente la Chiesa. Il richiamo al servizio perciò,
«che dal momento che serve le persone non è mai
ideologico» vale per i castristi e gli anticastristi. Così
l’invito all’umiltà e alla povertà al clero perché i membri
della Chiesa non alimentino le componenti revansciste
ma siano strumento di riconciliazione. Gli strappi e le
ferite vanno ricucite. Perché la questione cubana al fondo
che cosa dimostra? Dimostra il fallimento della politica
muro contro muro. Dimostra che questa politica non
funziona. Non ha funzionato. Storicamente non ha
funzionato. La pretesa di rovesciare il castrismo con la
politica della chiusura pregiudiziale e ideologica, con
l’embargo, hanno solo portato a un irrigidimento per il
quale si è trascinato il mondo fin sull’orlo di una crisi
nucleare e un Paese è rimasto congelato per
cinquant’anni. 

er questo l’apertura dei rapporti diplomatici tra Cuba
e Usa e la decisione del Papa di fare tappa prima

nell’Isola, non può essere derubricata agli interessi visuali
di un latinoamericano. «Cuba si affaccia verso tutte le
direzioni, con uno straordinario valore come "chiave" tra
Nord e Sud, tra Est e Ovest. La sua vocazione naturale è
quella di essere punto d’incontro perché tutti i popoli si
trovino in amicizia». Il viaggio di Francesco assume così
una valenza simbolica ed emblematica per la comunità
internazionale nel ripensare alla politica internazionale.
Mostra che un’altra strada è praticabile. L’appello per le
trattative di pace in Colombia che si stanno ora
svolgendo a Cuba, pronunciato all’Angelus di domenica
affinché «non si abbia un nuovo fallimento in questo
momento», è sempre nella medesima direzione senza
che il Papa ne avochi a sé la supremazia. Tutti siamo
responsabili, anche la Chiesa. Non solo il Papa, ma
l’intera comunità, compresa quella ecclesiale. E l’intera
comunità ecclesiale può dare esempio. Un esempio che è
apparso trasparente persino nella modalità dell’incontro
personale sommesso e familiare avuto con l’anziano líder
máximo. Nel presentarsi con umiltà e con attenzione
umana alla storia personale. 

uello che si è svolto all’Avana è una vera lezione di
cui tutti, popoli e nazioni, abbiamo urgente bisogno,

soprattutto quando, come è stato osservato, i seminatori
e i professionisti della divisione e dell’antagonismo,
anche quelli mascherati da integerrimi difensori della
buona dottrina e dei valori, distorcono e banalizzano
facendo credere che questo non è possibile. Se il
passaggio di Francesco nell’isola ponte dei Caraibi ha
inferto il colpo fatale alla guerra fredda nel continente
americano, quello che rimane da curare sono le
metastasi sopravvissute anche oltre oceano di quella
guerra come strumento non solo della politica annidatasi
nelle coscienze. È questo in fin dei conti l’ultimo
baluardo da vincere.
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di Giorgio Ferrari

on oltre il 35%
dei consensi pari
a 145 deputati e 7
punti di scarto
sul diretto rivale

Evangelos Meimarakis di Nea
Demokratia, ferma al 28,6%,
Alexis Tsipras ha vinto
ancora e grazie ai
nazionalisti di Panos
Kammenos (i Greci
indipendenti di Anel, che
superano la barriera del 3% e
guadagnano 10 seggi) può
contare ora su una
rassicurante maggioranza
che prenderà corpo oggi
stesso, dopo il giuramento
del nuovo governo nelle
mani del presidente della
Repubblica greca Prokopis
Pavlopoulos. E da domani si
troverà ad affrontare i
serissimi impegni che il terzo
memorandum impone alla
Grecia. Contro le previsioni
della vigilia, che assegnavano
a Syriza un testa a testa con i
moderati di centrodestra
(ennesima conferma, ove
mai ve ne fosse bisogno,
dell’ormai imbarazzante
inefficacia dei sondaggi
preelettorali), il voto di
domenica sancisce
essenzialmente tre cose. La
prima è la forte astensione:
solo il 55% degli elettori si è
recato al voto, percentuale
forse la più bassa di sempre,
tanto che dopo un anno e
mezzo di ribaltoni, chiamate
alle urne, referendum e
scarsi risultati economici
quasi metà degli elettori
greci ha preferito rimanere a
casa e il primo vero partito
del Paese è, di fatto, quello
della disillusione e del
disincanto nei confronti
della politica. La seconda
novità è la scomparsa
dell’area scissionista di
Syriza e il fallimento dei
fuoriusciti radunati sotto la
sigla di Unità Popolare (la
stessa per cui si era
pubblicamente speso l’ex
ministro delle Finanze Yanis
Varoufakis, egli stesso
seppellito sotto le macerie di
un’utopia irrealizzabile, che
l’ex compagno Tsipras ha
liquidato con un: «Chi di
scissione ferisce...»): i
dissidenti non sono stati
ammessi in Parlamento in
quanto non hanno superato
la soglia di sbarramento del
3%. Terza considerazione,
l’impennata di consensi di
Alba Dorata, la formazione
xenofoba di intonazione
neonazista che si pone
direttamente alle spalle di
Syriza e di Nea Demokratia
con un 7% di consensi
guadagnato
paradossalmente "sul
campo", ovvero come
reazione emotiva –
soprattutto nei collegi delle

tante isole egee – alla forte e
ininterrotta ondata
migratoria che ha messo in
crisi strutture e capacità di
accoglienza della Grecia.
Tuttavia, anche se a conti
fatti soltanto il 19% degli
aventi diritto ha votato per
Syriza, i greci riconfermano
in qualche modo la loro
fiducia nelle capacità di un
leader che nello spazio di
neppure un anno è riuscito a
toccare quasi tutte le
sfumature del repertorio di
un politico di razza, dal
populismo che infiamma le
piazze alla misurata saggezza
dello statista, dall’astuzia del
giocatore di poker al tavolo
dei negoziati con l’Unione
Europea e il Fondo
monetario internazionale
fino all’esibita ingenuità
giovanilista del militante
alternativo e radicale, che gli
ha consentito di portare per
la prima volta al potere in
Europa una formazione di
sinistra. Un paio di mesi fa,
all’indomani della
plebiscitaria vittoria nel
referendum contro
l’austerity, avevamo
azzardato una congettura,
immaginando che sotto la
maschera del rivoluzionario
che aveva incantato i giovani,
i delusi, i rancorosi, le
migliaia di greci flagellati dal
rigorismo spietato e un po’
moralistico dei Paesi nordici
e (in parte) dell’Est, dalla
gelosia di coloro che i
compiti a casa li avevano
fatti con dolore e con
tenacia, si celasse, in realtà,
un leader più moderato che
fra qualche anno,
ripensando alle origini,
sarebbe forse apparso
irriconoscibile. Congettura
che riproponiamo, perché se
il mandato per formare il
nuovo governo sarà una pura
formalità, non altrettanto lo
sarà la road map che aspetta
il giovane premier per
assicurare al Paese gli 86
miliardi di crediti promessi
dal terzo memorandum. Ora
al vincitore delle elezioni
toccherà riscrivere la legge
sugli agricoltori, mettere
mano al sistema
pensionistico, ritoccare le
pericolanti colonne su cui si
è retto per decenni un
welfare occulto fatto di
piccoli e invisibili privilegi,
non di rado condito da un
lassismo fiscale quasi unico
nel mondo civilizzato e
un’abbondante dose di
corruzione diffusa a tutti i
livelli. Adesso che Alexis
Tsipras ha smesso di essere il
guascone avventurista e un
po’ dilettante della prima
ora, cominciano i problemi
veri.
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Tsipras e Grecia, agenda pesante e segnata

IL SALATO PREZZO
DELLA VITTORIA

L’apertura dei rapporti diplomatici tra Cuba
e Stati Uniti e la decisione del Papa di fare

tappa prima nell’Isola è un dato
significativo. Il viaggio assume una valenza

simbolica ed emblematica
per la comunità internazionale

Mostra che un’altra strada è praticabile

I SIGNIFICATI DEL VIAGGIO DI FRANCESCO

Pace e dialogo sono possibili
La vera lezione all’Avana
Cuba come simbolo di incontro e amicizia tra i popoli

ista da lontano l’Europa suona stra-
na. Mèta agognata e perduta dei

migranti che attraversano il Niger e gli
altri Paesi comandati. Miraggio, utopia,
sogno, rito iniziatico, scorciatoia, resi-
stenza, lotta impari per trasformare il
corso della vita. La migrazione è questo
e molto altro. Ognuno è la sua migra-
zione. All’inizio sono loro a decidere il
viaggio. Verso la fine è il viaggio che de-
cide quasi tutto. Itinerari e rotte, dire-
zioni e mezzi, traghettatori e commer-
cianti, giornalisti e pescatori. L’Europa
suona davvero strana, vista da lontano.
La contraccezione europea è culturale.
Nell’impunità le è stata confiscata la
speranza, poi svilita in triste ammini-
strazione dell’esistente. L’assenza del

futuro è anche il futuro del-
l’assenza. I figli, virgulti d’ulivo e le figlie
come tralci di vite, sono stati recisi. La
sparizione dei più deboli, quelli conce-
piti e mai nati, ha precluso la via all’ac-
coglimento dell’inedito. Il nuovo nato,
la figlia arrivata per casualità, della vita
rappresentano l’apertura incondizio-
nata. I muri si tessono prima nei grem-
bi, invisibile e reali, della civiltà.
Il primo straniero è lui e lei. Sono loro,
scoperti, imprevisti, desiderati e talvol-
ta cercati. L’esclusione inizia al limita-
re dei primi mesi di vita. Rifugiati, in-
documentati e nudi. Arrivano con un
pianto, una parola e un silenzio. Solo
dopo capita il resto. La strada da cam-
minare tra le frontiere. Col tempo so-
praggiungono i tradimenti e le codar-

die che accompagnano l’umano viag-
gio. Senza di loro che insegnano, nella
società sarà complicato imparare a o-
spitare lo straniero che
arriva. L’uno e l’altro suc-
cedono, imprevedibili.
La stessa paura acco-
muna i muri, ornamen-
ti di circostanza. Ideolo-
gie che diventano reli-
gioni e religioni che di-
ventano pretesti. Difesa
nazionale, identità escu-
denti e contundenti.
Particolarismi che si impongono come
degli dei. Per farsi rispettare chiedono
sacrifici, eliminazioni, scarti, zavorre.
Cultura, lingua, territorio e un qualche
dio per garantire l’ordine. In oriente co-

me in occidente i perdenti sono i pove-
ri. La sofferenza è beffeggiata dalla di-
menticanza. Gli altri muri sono a pro-

tezione del benessere recin-
tato da fili spinati.
Vista da vicino l’Africa suo-
na strana. Conflitti e carestie,
espulsioni e minerali da e-
sportare. Signori della guer-
ra e signori della pace. L’u-
manitario che governa e la
corruzione che si riproduce
come sistema politico. Ri-
svegli pentecostali e fonda-

mentalismi islamici. Commercio e
svendita dei corpi nell’economia infor-
male del mercato. Sono le donne che
travasano il continente da un giorno al-
l’altro. Suona strana l’Africa vista da vi-

cino. Si perde di giorno e si trova di not-
te. Come una donna che non ha smar-
rito il sentiero della vita.
Loro, i bambini, sono sulle strade, nei
cortili, nei gruppi armati, a riempire le
classi e a mendicare. Sono concepiti
senza resistenza, scolpiti nei grembi,
portati dietro e mai abbandonati. Gli
orfanatrofi, come le case di riposo, so-
no invenzioni occidentali. Magari c’è
poco, ma è per tutti. Comandano i so-
liti e i poveri se la passano piuttosto ma-
le. Tanti, meno di quanti dovrebbero,
se ne vanno via. Diserzione sovversiva
e migrante. Solo i bambini salveranno
il mondo. Vista da vicino l’Africa suona
di provvisorio. Come una vita.
L’Europa e l’Africa hanno molto in co-
mune. Gli antenati africani hanno co-

minciato a spostarsi qualche milione
di anni fa. Fu la prima migrazione glo-
bale da popolamento. L’Europa ha ri-
sposto con gli imperi, le conquiste, le
scoperte e le colonie. Alle indipen-
denze è seguito, senza soluzione di
continuità, il neo-colonialismo. E o-
ra è il turno delle colonie a raggiun-
gere l’Europa. Nella storia lo si sa: nul-
la si crea e nulla si distrugge. Le guer-
re per procura tornano al mittente.Il
"fardello dell’uomo bianco" di
Rudyard Kipling si era travestito di o-
perazioni umanitarie. I muri, com-
plice la paura, erano nel frattempo
cresciuti. L’Africa intanto è già arriva-
ta, come un arcobaleno.

Niamey, settembre 2015
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diario
irregolare

di Mauro Armanino

I «muri» si alzano nei grembi (e anche lì cadono)

Vista da lontano
l’Europa suona

strana. E da
vicino l’Africa... 

di Stefania Falasca

Papa Francesco
ieri all’arrivo nella
città di Holguin,
Cuba, e, sotto, il
saluto del
presidente Raul
Castro prima
della Messa nella
cittadina (Epa).
In basso a
sinistra, un
momento della
celebrazione di
domenica
all’Avana in
piazza della
Rivoluzione, dove
campeggia
un’immagine di
Ernesto Che
Guevara.            
(Foto Efe, Epa, Ap)


